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Roma Due città, quattro squadre e un campionato che ha regalato 
e Milano nette contrapposizioni. Dal trionfo dei rossoneri al crollo 
storie diverse dei nerazzurri. E nella Capitale i giallorossi tornano in quota 

mentre la discesa dei biancocelesti intacca il mito di Zoff 

A fianco, Dino Zoff «mito» in crisi; 
a sinistra il presidente Ernesto 

Pellegrini, al centro Luis Suarez, ' ' 
due interisti in difficoltà. In basso, 

gli allenatori di Milan e Roma, < 
Fatuo Capello e Ottavio Bianchi ' 

Sacchi & Trap 
i due volti 
diversi 
dellagloria 

• • Mettendo a confronto le 
classifiche del campionato di 
serie A, a un anno di distanza, 
balzano agli occhi alcune indi
cazioni significative: rispetto al 
90-91, il Milan di Capello viag
gia a • + 7»; la Juve di Trapatto-
ni a «+ 11», l'Inter di Orrico-
Suarez a «-8». Mentre si celebra 
lo scudetto rossonero, mentre 
l'«altra» meta della Milano del 
football rischia di restare senza 
Europa dopo 17 anni (anche 
in quel caso era un'Inter targa
ta Suarez: povero Luisito1). è 
già tempo di raffronti. Ci sem
bra inevitabile tirare in ballo 
Arrigo Sacchi e Giovanni Tra-
pattoni. Capello ha vinto lo 
scudetto, proprio come l'attua
le et della Nazionale, al primo 
tentativo: a Sacchi l'impresa 
riuscì nella stagione 87-88, poi 
(pur vincendo tanto in Europa 
e nel mondo) mai più nel suo 
quadriennio rossoncro. Mal
grado gli attcstati di stima che 
piovono anche sull'uomo di 
Fusignano-in' queste ore .(«Lo 
òCudelhrf-uvjjrortrMftr rrwrito 
sue», hiTdetto' Berlusconi) ' è" 
quanto meno singolare il fatto 

' che Capello, con gli stessi uo
mini (solo un po' meno fre
schi) del predecessore, abbia 
vinto il campionato in maniera 
tanto netta e clamorosa, senza 
perdere una sola partita: solo 
un anno fa il Milan sembrava 
un'ex grande squadra. Potrà 
sembrare qualunquistico (in 
fondo il Milan quest'anno non 
giocava le Coppe) ma questo 
scudetto rossonero ridimen
siona in parte l'operato che sa
rebbe poi valso a Sacchi la no
mina a commissario tecnico 
della squadra azzurra. - » ,•• 

E parliamo di Trapattoni. Un 
anno fa se ne andò da Milano 
lasciando in eredità uno scu
detto e una fresca Coppa Uefa: 
ma i tifosi nerazzurri lo saluta
rono con bordate di fischi e di 
insulti, i giocatori (Matthaeus, 
Klinsmann e non solo) lo con
testarono apertamente. Oggi 
l'Inter è una squadra comple
tamente allo sbando, proprio 
come la Juventus di Maifredi: 
sono bastati 12 mesi, è bastato 
il salto della panchina di Tra
pattoni da Milano a Tonno, 
per invertire i risultati di Inter e 
Juve. Da Capello a Sacchi, da 
Maifredi a Trapattoni, da Tra
pattoni a Orrico e Suarez. Ci 
sono altn vinciton e vinti, die
tro le nghe di un campionato 
chiuso con due settimane di 
anticipo, -i -, -•.^-.OF.Z. 

Chi piange, chi ride 
Inter. Accuse tra club e giocatori 

Una squadra 
da rifondare 

UGOOISTRI 

• i MILANO. 1 lacrimoni di do
menica non ci sono più, l'ama
rezza rimane. >Ho fallito l'o
biettivo Coppa Uefa», dice Lui-
sito Suarez. E continua a ripe
tere -6 un momento molto 
amaro per me, anche se la ma
tematica non ci dà torto so di 
avere sbagliato». All'Inter lui 
vuole bene («per me non è 
una società come le altre»), 
della partita però non vuole 
parlare. «Non serve a niente». 

Suarez si assume le sue re
sponsabilità, ma questa volta 
solo le sue. Ha pensato di di
mettersi? «No. per carità». Che 
le ha detto il presidente dome
nica sera? «Ci siamo rincuorati 
a vicenda». Di domande ce ne 
sarebbero ancora, ma Suarez 
non ce la fa più. Gli dà una ma
no l'ingegner Boschi, l'ammi
nistratore delegato seduto al 
suo fianco. È tutto un mettere 
puntelli, rivedere la linea inter
nazionale e proporre rimedi. 
«Siamo pentiti di avere usato la 
linea morbida con i giocatori -
dice - gli abbiamo mitizzati, 
forse abbiamo dimenticato 
che sono persone con contrat
to di lavoro, devono dare una 

prestazione, ovvero giocare al 
pallone nel miglior modo pos
sibile». La linea è di stampo 
aziendale: ovvero, vediamo di 
prer.dere provvedimenti per 
lavoratori che non stanno fa
cendo il loro dovere. In questo 
modo si toglie l'assedio a pre
sidenza e allenatore. Infatti Bo
schi sostiene di non capire il 
processo di colpevdlizzazione 
di Suarez e del presidente: «Se i 
giocatori, come domenica, 
fanno errori cosi banali non 
siamo certo noi i colpevoli». E 
aggiunge che. avesse potuto, 
Pellegrini sarebbe stato il pri
mo a contestare la squadra 
scesa in campo contro la Cre
monese. 

Torniamo ai provvedimenti. 
Non si tratterà di ritiri anticipa
ti, di sanzioni da caserma, di 
multe (anche se proprio ien 
sono stati confermati i 30 mi
lioni e 600rnila lire a Desideri 
per gli insulti di Napoli all'alle
natore). Niente di tutto ciò ma 
regole ben precise da rispetta
re, per risvegliare le coscienze. 
Dice Boschi: «I giocatori capi
ranno che è necessario ade
guarsi, riusciranno a valutare 

la loro posizione e metteranno 
da parte gli altri impegni, una 
trasmissione tv o altro (il riferi
mento a Zenga non è nemme
no troppo velato, ndr) ». L'altra 
notizia è che di intoccabili al
l'Inter non ce ne saranno più. 
«Chi accetta le regole, bene. 
Chi non vuole stare ai patti in
vece se ne può andare». Boschi 
è fiducioso: «Tutti capiranno», ' 
dice. A sentire Nicola Berti, 
non pare. «Quella delle regole 
e solo una scemenza». Sa che 
lo stipendio non glielo posso-1 
no decurtare e aggiunge che 
anche quando il Milan e finito 

in B non c'è stato nessun «ta
glio». Poi una parola sulle col
pe della società: «Deve creare i 
presupposti per il lavoro, deve 
organizzare meglio il rapporto 
con noi, le piccole cose della 
quotidianità». L'anno scorso 
questi problemi li risolveva 
Trapattoni. «Oltre ad essere al
lenatore era anche un mana
ger quest'anno non c'è più 
nessuno. Noi ce ne siamo ac
corti tardi ma, quando l'abbia
mo fatto presente in società, 
non ci è arrivata risposta». Gli 
intoccabili? «Meno male che 
non ci saranno più». 

Lazio. Zona Uefa: resto un sogno 

Il gusto amaro 
del fallimento 

STEFANO BOLDRINI 

M ROMA. Fuori dall'Europa, 
fuori dai sentimenti della gen
te, distante da un futuro che fi
no a quattro mesi fa sembrava 
vicino e uno sciagurato girone 
di ritomo ha invece allontana
to. Quindici partite hanno 
compiuto la metamorfosi: la 
Lazio votata allo spettacolo, il
luminata dal mito del suo tec
nico, Dino Zoff, oscillante Ira il 
quinto e il terzo posto e davan
ti in classifica all'eterna rivale 
cittadina giallorossa, ha fatto 
un salto all'indietro e si è riap
propriata del suo ruolo di in
compiuta. 

' I numeri di questo girone di 
ritomo sono impietosi. Vedia
moli: 12 punti in classifica, so
lo Verona, Ascoli e Cremone
se, tre retrocesse, hanno fatto 
peggio; 9 sconfitte nelle ultime 
dieci trasferte; 177 giorni dal
l'ultima vittoria fuori casa (17 ." 
novembre, Bari-Lazio 1-2); 15 " 
gol realizzati, all'andata (due . 
partite in più) erano stati 26; 3 ; 
reti appena di Riedle, nella pri- ," 
ma metà erano state 10. £ stata 
una caduta libera, quella del ' 
club biancoceleste, nella qua
le c'è stato un po' di tutto: il 

crollo f,sico degli spaccalegna 
(Pin •; . Sclosa), infortuni 
(Riedle), vicende di mercato, " 
gli errori commessi in estate 
(solo Doli ha risposto alle atte
se), la mancanza di personali- » 
là, e, non ultimo, l'atteggia- • 
mento morbido di Zoff, che ' 
non è riuscito a scrollare la 

' squadra dalle sue angosce. 
Il presidente Cragnotti, salito 

• al vertice della società lo scor
so 12 marzo, dopo i proclami 
della prima ora ha preso le di
stanze: «Ha fallito la Lazio di [ 
Calieri», ha detto domenica, a • 
Foggia. Poi, tiratosi fuori dalla -
mischia, ha ribadito a parole la 
fiducia ii Zoff («fino al '94 sarà ' 
lui il nostro tecnico»), ma die-

• tro le quinte, si sussurra, Cra- ' 
' gnotti considera sotto esame _. 

anche il Mito e, sempre secon- ' 
do alcune voci, sarebbe dispo
sto a fare ponti d'oro per tra
sferire alla corte laziale Ze-
man. > • • - - . , 

A tanlo è arrivata, insomma, 
l'inversione di rotta biancoce- < 
leste: alla ridiscussione di chi, • 
fino a tri; mesi fa, cra conside- • 
rato il depositario del Verbo 
calcistico. Lunedi scorso, al 

nentro da Milano, Zoff aveva 
lanciato la sfida: «Mi hanno de
finito Mito, ma io non mi sono 
mai illuso, so che i miti sono 
fatti per essere abbattuti. V;-
diamo se Roma ci riuscirà». Be
ne, sette giorni dopo, la città, a 
modo suo, ha risposto: c'è sta
ta la mmicontestazione del a 
settimana scorsa, c'è stato ieri 
un sondaggio radiofonico Ca 
parte di un'emittente, «Radio 
Dimensione 0», nel quale ia 
metà dei contatti ha manifesta
to la sua disaffezione nei con
fronti del tecnico. -

Piccoli, ma cattivi segnali, 
questi, che rendono ulterior
mente difficile il momento no 
di Zoff, sicuramente il peggiore 
d« tecnico. Le immagini di 
questi giorni sono quelle di un 
uomo che convive scomodét-
mente con la ridiscussione eli 
se stesso: «Per la prima volta -
ha detto a Foggia - la squadri 
che allena non ha fatto pre
gressi. E i segnali di involuzio
ne sono preoccupanti». È rima
sta sospesa nell'aria, la frase, 
come volesse mettere ancho 
se stesso nel suo bilancio. Ier, 
al «Maestrelli», si è visto uno 
Zolfcon Tana ancora straluna
ta- -Mi sembra non ci sia pili 

nulla da dire, cerchiamo alme-
. no di concludere dignitoaa-

• mente il campionato. È stato 
•• l'anno dei «se» e dei «ma», tutto 
• fumo e basta, c'è solo tempo 

per pensare al futuro». Già, il 
futuro: un bel modo per c<ic-
ciare via ì cattivi pensieri e n-

• cominciare da capo. Ma sta
volta, anche per il Mito, sarà 

• vietato sbagliare. . - •» 
Intanto, a margine di un mo-

1 mento grigio, si allontana dalla 
.' Lazio uno dei suoi uomini mi-
' gliori, Sosa. L'atteso incontro 

della società con il procuratore 
dell'attaccante uruguagio, Pa
co Casal, non si è concluso 
con la fumata bianca. Anzi, la 
rottura è ormai vicina. Il sum
mit è avvenuto in serata, alie 
20, nella sede bianccceleste. 1 
due uomini mercato della La-
"io, I amministratore delegato 

• Celon e il direttore sportivo Re
galia, hanno sottoposto l'ulti-

- ma offerta: cinque miliardi per 
quattro anni. La risposta è sta-

• ta. «Ce ne offrono altrettanti 
per tre stagioni due club italla-

' ni (Inter e Napoli?)». Le due 
parti si rivedranno fra una setti
mana per siglare la parola fine 
al tormentone: sarà fine in tu;ti 

• i sensi? * .»-—•. i i r 

Milan. Festa scudetto fino all'alba 

Tutti assieme 
appassionatamente 
• H MILANO. Domenica notte, 
notte di festa: per festeggiare Io 
scudetto numero 12 della sto
ria rossoncra il Milan ha tra
scorso in gruppo una delle 
giornate più lunghe dell'anno. 

lai pareggio ( 1 -1 ) a Napoli, al 
volo Napoli-Milano in un ae
reo-ultra con cori assordanti, 
alla partecipazione collettiva a 
«Pressing» assieme al presiden
te Berlusconi, fino alla cena in 
un ristorante milanese conclu
sa alle 3 del mattino. Ieri la 
truppa doveva già essere «ope
rativa»: nel primo pomeriggio ti 
Milan si è ritrovato alla Mal-
pensa, da dove è partito per 
Tel Aviv. Assente dalla comiti
va (oltre a Galli e Evani) Mar
co van Basten. volato ad Am-
steidam per farsi visitare la ca
viglia sinistra dal prof.Marty. il 
quale perora ha escluso un in-
terveanto chirurgico, prescri
vendo al fuoriclasse soltanto 
alcuni giorni di riposo. Il pro
gramma della mini-toumèe 
prevede per oggi (ore 18.30 
italiane) un'amichevole con
tro la nazionale israeliana, 
mentre domani la squadra visi
terà Gerusalemme prima di far 
ntomo in Italia. Ma torniamo 

alla «festa». 
Mentre la ' squadra stava 

rientrando a Milano, nella villa . 
di A/core Berlusconi ha ricevu
to la telefonata di Arrigo Sac
chi. «Gran parte del merito di 
questo scudetto è sua», ha det
to Berlusconi. Intanto Capello 
e la squadra iniziavano la «not
te di celebrazioni» nella tra
smissione serale di Raimondo 
Vianello; poi a mezzanotte tut
ti al ristorante (i giocatori ac
compagnati dalle mogli), atte
si da tifosi osannanti. In sala al
meno 300 persone, c'era quasi . 
tutto lo staff dirigenziale Finin-
vest-Milan e altri personaggi 
•esterni» o quasi, come il et 
dell'Under 21, Cesare Maldini. 
Fra brindisi e onorificenze, 
omaggi e orchidee per le si
gnore (per i giocatori rossone- ' 
n arriverà presto un cadeau di 
400 milioni), l'atmosfera for
male si è sciolta presto, fra cori 
e slogan da stadio (il più getto
nato è stato Ancelotti, che sta 
per abbandonare il football: 
«Carletto non ci lasciare»). 
«Noi tutti vorremmo tenerlo -ha 
detto Berlusconi a proposito 
del futuro vice-Sacchi in azzur

ro - e gli abbiamo offerto un 
ruolo di allenatore nelle giova
nili. Lui però è legato da gran
de amicizia con Arrigo e non 
vogliamo andare contro gli in
teressi della Nazionale». Che, 
fra parentesi, anch'essa parla 
sempre più rossonero: Sacchi,. 
Cesare Maldini, Ancelotti. La 
serata è andata avanti anche 
con cori beffardi per Juve, Tra
pattoni e Inter, qualche «ola» 
lanciata da Alberimi, Simone e 
Fuscr, notevoli spruzzate di 
champagne distribuite da Mas
saro. Mangiata la torta a forma 
di campo di calcio, la truppa è 

rincasata quasi all'alba. Poche 
ore prima di un intervento ra
diofonico di Sacchi: «Non mi 
sento protagonista di questo 
scudetto: i menti sono di Ca
pello e Berlusconi, l'uomo che 
ha portato una nuova mentali
tà nel calcio. Non è vero che 
sono andato via dal Milan pen
sando che era finito un ciclo: 
anzi ero convinto che il Milan 
avrebbe stravinto, ma c'erano 
due giocatori che avevano per
so «generosità». Pensai: questo 
Milan può vincere ma difficil
mente creare un calcio nuovo 
e divertente». • DU.S. 

Roma. Rilancio firmato Bianchi 

Lagnata 
di un uomo solo 
• • ROMA. Chissà che cosa 
passa ora nei pensieri di Otta
vio Bianchi, il tecnico che ap
pena tre mesi fa la dirigenza 
giallorossa tentò in tutti i modi 
di cacciare da Roma. In quei 
giorni d'inverno, Bianchi era 
un uomo solo (o quasi, dalla -
sua parte si sono sempre 
schierati Nela e Voeller) con
tro tutti. Bene, dal suo splendi- ' 
do isolamento don Ottavio ha 
risollevato la squadra da una • 
caduta senza dignità, ha fatto 
anche autocritica rivedendo • 
alcune scelte iniziali (la ma
glia numero due affidata a Gar-
zya, il rilancio di Comi libero, • 
l'imposizione del criterio del 
«gioca chi è in forma») e l'ha ' 
lanciata verso la qualificazione 
europea. Traguardo niente 
male per una Roma che a fine 
inverno, dopo l'uscita di scena 
in Coppa Italia e Coppa Uefa, > 
appariva * lontana da ogni 
obicttivo. E per Giuseppe Ciar- ' 
rapico quello del signor Anti
patico è l'unico vero regalo ri
cevuto in una stagione un po' 
cosi: quindici miliardi, tanti va
le il gala europeo. • • ,- • -

Ma la Roma, nonostante il ' 
buon finale di stagione, nono
stante la riscoperta di Hacssler 
(e anche qui ha avuto ragione .,' 
don Ottavio, che ha sempre di- 'l 
feso il tedesco), rimane sem
pre un mistero buffo. Quale , 
strano oggetto sia, si è visto do
menica, quando Salsano, do
po la sostituzione subita al 55' , 
con Carnevale, ha cercato di " 
aggredire lo stesso Bianchi. 
Scenetta emblematica per ri
badire come l'unica cosa mai 
assente, nella stagione giallo- •' 
rossa, siano stati i nervi a fiordi -; 
pelle, ma importante anche . 
per chiarire pubblicamente le 
difficoltà incontrate da don Ot
tavio per tenere a galla la bar
ca. Da manuale, si fa per dire, [ 
il comportamento tenuto negli ' 
ultimi tempi dalla dirigenza, 
quasi paralizzata di fronte ai 
capneci dei giocatori. Ci sarà : 
solo un richiamo verbale per 
Salsano, come ha annunciato 
candidamente uno dei tanti vi
cepresidenti, Pasquali. Ma non 
solo, ci sono altre perle nel 
cammino di questa società: il 

silenzio sulla vicenda-Cervone, -
_ che venerdì scorso aw>va pe- . 

santemente alzato la voce, per , 
non parlare poi delle npetute 
intromissioni sulle scelte tecni
che da parte di un altro vice- ; 
presidente, Fiore, che subito 
dopo Roma-Parma aveva lan
ciato una cartolina di commia- ' 

' to a Nela. • • , - . — -- • 
E allora, in uno scenano che 

offre pure quando soffia il ven
to !i»orevole aria di tempesta, ' 
nsaltano di più i menti di don • 
Ottavio. Ma fra due giornate, 
Bianchi sarà già il passato: in 

amvo c'è Vujadin Boskov, con 
il quale Ciarrapico si augura di 
trovare quei sorrisi che il Si
gnor Antipatico gli ha negato. 
Ma anche per don Ottavio, c'è 
da scommetterci, tornerà il 
buon umore. Per lui. comun
que vada, ci sarà solo da sce
gliere: ̂ anna da pesca o pan
china in lidi. più tranquilli. 
Niente male il dilemma con il 
portafoglio ameehito da quei 
tre miliardi e ottocento milioni 
che. nella peggiore delle ipote
si, la Roma gli dovrà versare fi
no al 30 giugno '94. >i OS.B 

• . Finale Uefa. Il Torino è ad Amsterdam per affrontare domani TAjax nella gara di ritomo 
• Ma un «caso» turba la vigilia: lo spagnolo messo da parte chiede un posto in formazione 

Martin Vazquez, sussurri e grida 
Il Torino, alla vigilia della finale bis con l'Ajax, alle 
prese con due problemi interni. Martin Vazquez, te
nuto sulla corda da Mondonico, protesta: «Basta 
con le chiacchiere, io voglio chiarezza da parte del
la società». Lentini continua a ribadire il suo no al 
Milan. In casa olandese Bergkamp, afflitto dal solito 
dolore al ginocchio, si allena a parte. La sua presen-

3 za in campo domani è in dubbio 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CECCARELLI 

• Martin Vazquez 

• I AMSTERDAM. Sole e vento 
nella città dei diamanti. Ma, sul 
bel tempo, è meglio non illu
dersi perchè qui le nuvole 
scorrono più rapidamente del
le Uttine di birra. I supporter 
dcll'Aiax, già ben carburati per 
mercoledì sera, si ritrovano ne
gli allegri caffè tra i canali del 
centro per brindare al grande 
futuro della loro squadra. Luis 
Van Gaal, il giovane tecnico 
degli olandesi, non apprezza 
questi eccessi d'euforia: « Non 

mi va, le feste è meglio farle 
dopo, non voglio che qualche 
giocatore si metta strane Idee 
in testa». Anche Van Gaal, co
munque, ha le sue manie: sta
mattina, per esempio, farà al
lenare i suoi giocatori "illa 
sabbia di Wasscnaar, una 
spiaggia del Mar del Nord. È 
una specie di rito beneaugu-
rante che gli olandesi officiano 
prima di ogni partita importan
te. 

Le tristezze di Martin 

Vazquez. Il Tonno, arrivato ie
ri mattina, ha già fatto in serata 
il suo pnmo allenamento. Tut
to bene, o quasi. Martin Vaz
quez. presunto malato imma
ginano, continua a ripetere 
che lui si sente pronto. Che ha 
smaltito senza problemi quella 
strana influenza intestinale -
che l'avrebbe colpito nella ' 
notte tra venerdì e sabato. C'è 
un piccolo mistero intorno a 
Martin Vazquez che lievita con 
il passare delle ore. «Sono a di
sposizione», spiega Vazquez 
con la sua consueta cortesia. 
«Se invece ci sono altre que
stioni qualcuno me lo dica. 
Sento molte chiacchiere intor
no al mio futuro. E questo non 
mi va. perchè a furia di sentir 
chiacchiere la gente si fa delle 
strane idee. La società non mi 
ha detto nulla. Comunque, io 
voglio far chiarezza. In Spagna 
non voglio tornare, a Tonno 
sto bene ma so che ci sono al
tre squadre che mi prendereb
bero volentieri. Mi si nmprovc-

ra di non essere un compa
gnone, ma io sono allegro 
dentro, non mi piace csleno- , 
rizzare i mieiscnumenti». 

Martin Vazquez è triste. 
Mondonico. il tecnico, alimen
ta il caso con un silenzio stu- -
dialo. Di sicuro il presidente 
Borsano non è contento dello 
spagnolo. «La situazione è flui
da, non sappiamo cosa fare di 
lui» ha detto Boisano. In prati
ca, il Torino lo tiene sulla cor
da, ma non è detto che sia il si
stema migliore per «motivarlo». 
Quella dello spagnolo è una 
storia contorta che va avanti 
da quando è arrivato al Torino. 
I tifosi lo adorano, ma la socie
tà è pcrlessa. In due anni ha 
segnato un solo gol (23 set-, 
tembre '91. Torino-Inter 2-0). 
ed è sempre inaffidabile nei 
momenti decisivi. Se non gio
casse, il suo posto verrebbe ' 
preso da Luca Sordo, 23 anni, 
un mediano con quotazioni in 
nalzo. Ma è poco probabile, 
comunque, che il tecnico gra

nata non utilizzi in una finale 
un giocatore di valore come 
Vazquez. Anche Scifo, ieri, ha 
preso le sue difese: «Queste in
certezze fanno male, buttano 
giù un giocatore. È giusto pre
tendere tanto dagli stranieri, < 
ma non si può farli diventar del 
bidoni nel giro di un mese», 

Lentini: meglio Torino. 
Gianluigi Lentini ha le idee 
chiare: anche se il Milan lo ha 
già acquistato, lui vuole restare 
a Torino. «Ammiro la società 
rossonera, però 11 non avrei • 
nessuna garanzia. No, qui ho 
la famiglia, gli amici, e la sicu
rezza del posto. Non sarò certo 
il primo che dice no a una 
grande squadra». Da notare: 
Lentini parla ambiguamente di 
Torino, facendo capire che, re
stando in questa città, non gli 
dispiacerebbe un trasferimen
to alla Juventus, società che 
per ovvi motivi non vede di 
buon occhio un ulteriore raf
forzamento del Milan. - •' 
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Trekking per tutta l'Italia 

Il ricettario biologico: 
tutti i metodi di cottura 

Test: i pesticidi nelle fragole 
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